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COMMENTO AL 
CAMPIONATO

Una serie incredibile di risultati, che era difficile prevedere soprattutto per la loro 
contemporaneità, ha prodotto un vero e proprio terremoto in vetta regalando la 
leadership solitaria al Milan. I rossoneri aggravando la difficile situazione della 
Fiorentina hanno intascato i tre punti con cui hanno scavalcato Roma, Napoli e 
Juventus e si propongono ora come punto di riferimento del torneo. Il turno ha 
confermato la buona condizione dell’Inter che ha sbancato l’Olimpico di Roma 
ridimensionando i giallorossi che finora avevano vinto senza dare spesso l’im-
pressione di meritarlo davvero e anche con un pizzico di fortuna. L’attenzione 
generale è stata focalizzata da Bologna e Como che hanno mostrato ottimi as-
setti e gioco da primissimi posti oltre ad una convinzione che legittima la loro 
eccellente posizione in classifica.
Il primo risultato a sorpresa è arrivato da Torino dove i granata hanno battuto 
il Napoli, fino a quel momento capolista, che godeva dei favori del pronostico. 
A fare la differenza ci ha pensato l’ex Simeone concretizzando il buon avvio dei 
granata che ha costretto subito il Napoli a rischiare grosso sui contropiede che in 
contemporanea hanno prodotto i padroni di casa. La reazione dei partenopei nel 
recupero aveva fruttato anche il pari che è stato però annullato dal Var fissando 
così il secondo ko del Napoli dopo quello di San Sirio col Milan. Il Torino sale ad 
otto punti e si assicura una posizione abbastanza tranquilla che può regalargli 
ulteriori salti di qualità. Il Napoli deve riscattarsi immediatamente ma non sarà 
facile perché al San Paolo arriva una lanciatissima Inter.
La Roma finisce battuta per la prima volta e lo fa senza poter recriminare, no-
nostante nella ripresa abbia attaccato con maggior convinzione sciupando però 
occasioni favorevoli che potevano cambiare il bilancio finale. L’Inter ha sfruttato 
al meglio il grave errore dei romani su un fuorigioco che è stato prontamente 
trasformato in rete dai nerazzurri. Questa rete a sorpresa ha fatto la differenza 
fino al 90’ ed ha confermato che finora la Roma aveva ottenuto più di quanto 
meritasse in campo. L’Inter si conferma in buona condizione e mostra una certa 
facilità ad andare a rete con tre attaccati nelle primissime posizioni della classi-
fica marcatori che ad ogni impegno un gol più o meno costruito lo assicurano, 
specie se gli avversari sbagliano come a Roma.
Vittoria non troppo sofferta ma meritata per il Milan che battendo la Fiorenti-
na è volato in testa alla classifica sfruttando al meglio il momento no di quasi 
tutte le avversarie dirette. I rossoneri hanno condotto le operazioni dal fischio 
d’inizio ma solo nella ripresa con una doppietta di Leao, il secondo gol su rigore 
molto contestato, si sono assicurati i tre punti. La supremazia milanista va ora 
confermata col Pisa che arriverà a San Siro ma soprattutto il turno seguente a 
Bergamo. La Fiorentina prosegue nel calvario che la vede con appena tre pun-
ti all’ultimo posto e con l’obbligo di riscattarsi con un avversario molto difficile 
come il Bologna che al Franchi tenterà di ripetere il colpo di Cagliari. 
La maggior sorpresa viene da Como dove la Juventus si è dovuta arrendere sen-
za poter recriminare eccessivamente per alcune occasioni da gol buttate al ven-
to. Il Como ha vinto con merito e si conferma la grande rivelazione del campio-
nato con una posizione in classifica che rispecchia la qualità del suo organico che 
assicura punti e soddisfazioni, anche con le formazioni ritenute più forti. Il Como 
ha costruito il successo con una rete per tempo che testimoniano come abbia 
sempre avuto la superiorità in campo che è costata alla Juve la prima sconfitta. Il 
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ko dovrebbe portare anche ad una riflessione su schemi e rendimento che finora 
hanno regalato poche reti.
A Cagliari si è visto finalmente anche in trasferta il Bologna di qualità già am-
mirato nella scorsa stagione. Nei primi turni i rossoblù avevano convinto in casa 
e deluso lontano dal Dall’Ara ma in Sardegna si è avuto il salto qualità e meri-
tatamente sono arrivati i tre punti che assicurano un quinto posto confortante. 
Una posizione in graduatoria che poteva essere ancora migliore, addirittura il 
secondo posto, se non si fossero buttati al vento due punti a Lecce. La partita di 
Cagliari non ha avuto storia anche se i sardi hanno tentato la rimonta attaccando 
e rischiando in contropiede. Il Bologna ha messo al sicuro il risultato con un gol 
per tempo, nella prima frazione segnato dal sempre più convincente Odegaard 
e nel finale dal super Orsolini. La prima vittoria in trasferta consente ai rossoblù 
di affrontare con il massimo della carica la difficile serie di partite che li attende 
tra Europa e campionato. Oltre alla vittoria, a Cagliari si è vista la crescita di 
elementi importanti come il portiere Ravaglia e di altri in tutti i settori del cam-
po, oltre alla conferma di Orsolini che con la quinta rete si gode meritatamente 
il primo posto nella classifica marcatori. Da non dimenticare poi che il Bologna 
alcuni elementi di alta qualità ancora non li può schierare perché reduci da in-
fortuni e quindi è logico attenersi in futuro altre prestazioni da super squadra in 
Italia ed in Europa.
L’Atalanta ha vissuto un’altra giornata non appagante al cento per cento sul pro-
prio campo anche se con la Lazio ha disputato un’ottima prestazione che avreb-
be meritato la vittoria. La sfortuna però ha negato la rete decisiva a Zappacosta 
che ha centrato il palo e così i laziali, che si sono chiusi con molta decisione ed 
hanno anche replicato con decisione, sono riusciti a strappare un punto impor-
tante. Le difficoltà in casa non hanno tolto però all’Atalanta la soddisfazione di 
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essere rimasta al momento l’unica formazione a 
non aver mai perso in sette incontri, caratterizzati 
però da troppi pareggi. 
La Cremonese ha confermato contro l’Udinese di 
avere le carte in regola per disputare un campio-
nato di buon livello anche se non da primissimi 
posti come ha fatto nelle prime giornate. I grigio-
rossi hanno disputato una buona partita andando 
subito in rete e insistendo con azioni che non sono 
state premiate anche per sfortuna o per aver cen-
trato traversa e palo. La superiorità dei padroni di 
cara è stata netta ma a merito dell’Udinese va il 
fatto di non essersi mai arresa e di aver raggiunto 
il pari quando la Cremonese tentava in ogni modo 
di assicurarsi il finale. La Cremonese sale al nono 
posto con dieci punti mentre l’Udinese è poco sotto 
all’undicesima piazza.

Il Parma a Genova strappa un pari che vale quasi come una vittoria perché ha 
disputato più di metà incontro in inferiorità numerica che le ha tolto la possibilità 
di tentare anche il grande colpo. Gran merito del nulla di fatto in un match molto 
combattuto va anche al portiere Suzuki che nei minuti di recupero ha parato an-
che un rigore che avrebbe portato ad una sconfitta immeritata per i parmigiani.
Gli anticipi hanno subito evidenziato che di reti se ne sarebbero viste pochissime 
in tutto il turno perché a Lecce e Pisa i 90 minuti regolari sono terminati con 0-0 
che hanno lasciato molta amarezza per la divisione dei punti ma soprattutto per 
il gioco che è stato costruito in campo e le rare occasioni da rete banalmente 
sprecate. Ha prevalso la volontà di non perdere e di fermare l’avversario in ogni 
modo prima che si presentasse sotto rete.
Il Lecce per gran parte di entrambe le frazioni di gioco si è visto il pallone girare 
a vuoto senza che nessuno avesse idee chiare su come proiettarlo nella rete av-
versaria e forse anche senza la volontà di farlo per evitare sbilanciamenti perico-
losi nel bloccato assetto difensivo. Il Sassuolo è stato bloccato e tutto sommato 
ha gradito probabilmente il nulla di atto che gli consente di tenere una buna 
posizione in classifica frutto di partite molto più valide giocate nei turni prece-
denti. Il Lecce perde così un’altra occasione favorevole in casa e il calendario in 
trasferta non lo aiuta.
Nessun gol ma un gioco più vario ed accettabile a Pisa dove il Verona non si è 
limitato a difendere ma ha cercato anche di costruire azioni pericolose che però 
non hanno avuto lo sbocco desiderato. Il Verona puntava a staccare il Pisa in 
classifica ma non c’è riuscito e il divario tra loro resta di una sola lunghezza men-
tre il distacco dalle formazioni che precedono si allarga.
Alcuni interessanti rilievi statistici completano il quadro della giornata che passa 
agli archivi per il numero altissimo di 0-0, ben quattro, che innalza molto il to-
tale generale perché finora erano cinque in sei turni. Deludente il bilancio delle 
reti realizzate nell’ultimo turno, appena 11 gol in dieci partite, a dimostrazione 
che correre sempre non serve se non si hanno qualità ed idee con cui costruire 
le azioni vincenti. L’Atalanta resta l’unica formazione a non aver mai perso ma 
questa sua validità difensiva è controbilanciata dalla difficoltà nel fare bottino 
pieno con cinque pareggi arrivati spesso in casa. Situazione opposta per Inter, 
Napoli e Roma che in sette turni non hanno mai pareggiato. In coda posizione 
sempre più difficile per Verona, Fiorentina, Genoa e Pisa che non hanno ancora 
vinto una partita.

Giuliano Musi
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RISULTATI E CLASSIFICHE

SERIE A
7ª GIORNATA

Atalanta-Lazio		  0-0
Cagliari-Bologna	 0-2	 31’ Holm, 80’ Orsolini.
Como-Juventus		  2-0	 4’ Kempf, 79’ Paz.
Cremonese-Udinese	 1-1	 4’ Terracciano, 51’ Zaniolo.
Genoa-Parma		  0-0
Lecce-Sassuolo		  0-0
Milan-Fiorentina		  2-1	 55’ Gosens, 63’ Leão, 86’ (rig.) Leão.
Pisa-Verona			  0-0
Roma-Inter			  0-1	 6’ Yoan Bonny.
Torino-Napoli		  1-0	 32’ Simeone.

Classifica
Milan			   16
Internazionale	 15
Napoli			  15
Roma			  15
Bologna		  13
Como			  12
Juventus		  12
Atalanta		  11
Cremonese		 10
Sassuolo		  10
Udinese		  9
Cagliari		  8
Lazio			   8
Torino			  8
Lecce			  6
Parma		  6
Verona		  4
Fiorentina		  3
Genoa		  3
Pisa			   3

MARCATORI

5 reti: Orsolini (2 rig.) (Bologna); 
4 reti: Paz (Como); Pulisic (Milan); 
3 reti: Bonny, Lautaro Martínez, Thuram (In-
ter); Cancellieri (Lazio); De Bruyne (2 rig.) (Na-
poli); Soulé (Roma); Simeone (Torino); 
2 reti: De Ketelaere, Krstovic, Sulemana (Ata-
lanta); Odgaard (Bologna); Belotti (1 rig.) (Ca-
gliari); Kempf (Como); Baschirotto, Bonazzoli 
(Cremonese); Mandragora (Fiorentina); Dimar-
co, Çalhanoglu (Inter); Vlahovic (Juventus); 
Castellanos, Zaccagni (Lazio); Rafael Leão (1 
rig.) (Milan); Anguissa, Højlund (Napoli); Pel-
legrino (1 rig.) (Parma); Pinamonti (Sassuolo); 
Davis (1 rig.) (Udinese);

5 reti:  Orsolini.
2 reti: Odgaard.
1 rete: Cambiaghi, Castro, Holm, 
Moro

Marcatori
Bologna:
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Cagliari-Bologna 0-2
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Orso accende la prima trasferta
La squadra di Vincenzo Italiano mette il primo 
timbro lontano da casa: 2-0 netto alla Cagliari 
Calcio, con Holm e la solita magia di Riccardo 
Orsolini. Tre punti che valgono più del risul-
tato: pesano per la classifica, per il morale e 
per la consapevolezza di un gruppo che sta 
imparando a vincere anche fuori dal Dall’Ara.

La gara
Primo tempo di personalità per i rossoblu: ge-
stione del pallone, pazienza e freddezza nei 
momenti chiave. Dopo un gol annullato ai 
sardi per fuorigioco, arriva la scossa: corner 
battuto da Bernardeschi, spizzata di Odgaard 
e Holm ci mette il piede giusto. È l’1-0 che 
zittisce la Unipol Domus.
Poco prima dell’intervallo Ravaglia salva tutto 

su Felici, confermando di essere molto più che un semplice vice.

La firma di Orso
La ripresa si apre con il Cagliari che ci prova alzando i ritmi, ma Italiano risponde 
con i cambi giusti. E quando entra Orsolini, cambia la musica: al 76’ Dominguez 
ruba palla, apre a destra, e Orso fa… Orso. Rientro sul sinistro e botta sul primo 
palo: imparabile. Quinto gol stagionale, quarto consecutivo. La sua esultanza 
sotto il settore ospiti dice tutto.
Gli ultimi minuti scorrono senza sofferenza: gestione, personalità, voglia di chiu-
dere i conti. Una vittoria dal sapore speciale.

Un segnale forte
Il Bologna torna a casa con tre punti che pesano come macigni. Non solo per la 
classifica, ma per l’identità: questa squadra sa soffrire, colpire e vincere lontano 
da Bologna. Un passo in avanti importante, proprio alla vigilia della trasferta eu-
ropea a Bucarest in UEFA Europa League.

CAGLIARI-BOLOGNA 0-2
Reti: 30’ Holm, 80’ Orsolini.
CAGLIARI; Caprile; Zappa (54’ Borrelli), Mina (68‘ Pedro), Luperto, Obert; Pa-
lestra, Adopo, Prati (68’ Gaetano), Felici (54’ Luvumbo); Folorunsho, Esposito 
(78’ Kilicsoy).- All. Fabio Pisacane.
BOLOGNA (4-2-3-1): Ravaglia; Holm (87’ De Silvestri), Vitik, Heggem, Miranda 
(59’ Lykogiannis); Freuler (75’ Pobega), Ferguson; Bernardeschi (59’ Orsolini), 
Odgaard, Cambiaghi (75’ Dominguez); Castro.- All. Vincenzo Italiano.
Arbitro: Marchetti di Ostia Lido.

Rosalba Angiuli



7

Bologna in ansia per Vincenzo  Italiano
ricoverato per polmonite, ma le condizioni migliorano

Ore di apprensione per il Bologna e per tutti i tifosi rossoblu. 
L’allenatore Vincenzo Italiano è stato ricoverato al Policlinico Sant’Orsola-Malpi-
ghi di Bologna a causa di una polmonite di probabile origine batterica, non legata 
al Covid. La società ha diffuso la notizia attraverso un comunicato ufficiale, spie-
gando che per il tecnico è stato necessario iniziare una terapia antibiotica mirata. 
Il mister resterà ricoverato per circa cinque giorni nel reparto di pneumologia 
diretto dal professor Stefano Nava.
Fortunatamente, dal club arrivano segnali rassicuranti: le condizioni di Italiano 
sono in lento ma costante miglioramento, segno che la cura sta facendo effetto. 
Intanto, sui social, l’affetto dei tifosi non si è fatto attendere. Messaggi, striscio-
ni virtuali e auguri di pronta guarigione stanno invadendo le pagine dedicate al 
Bologna: tutti uniti nel sostegno al proprio allenatore.
Il comunicato del club si chiude con un messaggio semplice ma sentito:
“A Vincenzo vanno i migliori auguri di pronta guarigione da parte di tutto il Bo-
logna FC.”
Un pensiero che riassume l’umore di un’intera città, in attesa di rivedere presto 
il proprio tecnico di nuovo in panchina, a guidare i rossoblù con la solita grinta.

Rosalba Angiuli

Cagliari-Bologna 0-2

IL DOPO PARTITA
LE DICHIARAZIONI DI VINCENZO ITALIANO
“Temevamo la capacità del Cagliari di ribaltare spesso l’azione, l’avevamo pre-
parata nel modo giusto e abbiamo curato bene tanti aspetti, amministrando nel 
finale il risultato senza soffrire. Siamo riusciti a concedere poco, a parte l’inter-
vento di Ravaglia su Felici. La prestazione è di valore, si tratta di tre punti belli 
per la nostra classifica. Ora si rientra a casa e mercoledì si partirà per la Roma-
nia, ci aspetta un prosieguo di settimana delicato e importante”.

LE DICHIARAZIONI DI RICCARDO ORSOLINI
“Sapevamo che sarebbe stata una partita difficile, il campo è stretto e i loro tifosi 
si fanno sentire, ma nonostante ciò siamo riusciti a ottenere i 3 punti in trasferta. 
La panchina? È normale la rotazione, abbiamo molte partite e si consumano 
tante energie. Questa vittoria ci dà lo slancio e la spinta giusta per affrontare la 
trasferta di Bucarest”.

LE PAROLE DI FEDERICO RAVAGLIA
 “Sono contento della decisione del Mister e di aver ripagato la sua fiducia. Ab-
biamo preparato bene la partita, studiando a fondo l’avversario. Questo è un 
campo difficile, quindi ci portiamo a casa questi tre punti particolarmente con-
tenti. Adesso torniamo a Bologna e ricarichiamo le pile, perché giovedì siamo 
di nuovo in campo. Questo è un periodo tosto: abbiamo tante partite in poco 
tempo, ma sappiamo che dobbiamo farci trovare tutti pronti”
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La vera stella è il Bologna. Sul campo della Steaua Bucarest, o meglio della sua 
contestata erede denominata FCSB, la squadra rossoblù firma la sua prima vit-
toria in Europa League, scavalca i rumeni in classifica e sale a 4 punti.
Missione compiuta grazie a un 2-1 che non rende giustizia alla qualità di gioco e 
al mare di occasioni costruite dal Bologna.
Dedica scontata per Vincenzo Italiano che dirige le operazioni da un letto d’ospe-
dale, dove cerca di smaltire la polmonite virale che l’ha colpito.
Anche senza il suo leader a bordo campo, la squadra offre una prova matura e 
convincente, segna due gol in 12 minuti (Odgaard e Dallinga) e domina il gioco 
per oltre mezz’ora, mostrando il meglio del calcio di Italiano. E quando la pres-
sione inevitabilmente si allenta, sale in cattedra Skorupski con due parate alla 
Gordon Banks su tiri ravvicinati della Steaua.
In avvio di ripresa l’unico vero momento di apnea con Lucumi che si fa anticipare 
in contrasto da Birligea. È un gol che trasforma la squadra rumena e ne rilancia 
le motivazioni. Ma il Bologna ha qualità troppo superiore e sfiora ripetutamente 
il terzo gol. Ci provano Dallinga due volte e poi Odgaard e Orsolini (palo) nella 
ripresa. Una freddezza superiore al momento del tiro eviterebbe al Bologna di 
fare gli scongiuri fino al quinto minuto di recupero. Ma resta la sostanza di una 
prova autorevole in campo esterno con momenti di grande calcio. 
I sette cambi rispetto alla sfida di Cagliari assicurano freschezza e motivazioni 
alla squadra. Lucumi ed Heggem sono la coppia centrale, Zortea e Lyko gli ester-
ni, Moro è il partner scelto per Freuler; Odgaard gioca trequartista alle spalle di 
Dallinga con Rowe ed Orsolini sugli esterni.

EUROPA LEAGUE

LA VERA STELLA
È IL BOLOGNA
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Il pressing altissimo sposato l’ag-
gressività di Odggard, Dallinga e 
Rowe trasforma l’avvio di gara in un 
monologo rossoblu’. Spicca il cen-
travanti olandese che prima serve 
l’assist radente per il gol di Odgaard 
e poi firma il raddoppio personale, 
sfruttando una corta respinta del 
portiere rumeno dopo insistita azio-
ne del Bologna in area avversaria.
È un trend elettrico e ispirato che 
accende pure Zortea, capace di per-
cussioni a destra in tandem con Or-
solini e il solito Lyko quasi un attac-
cante aggiunto. 
Cosa si spenga all’improvviso intor-
no alla mezz’ora è difficile dirlo ma 
la Steaua esce improvvisamente dal 
suo inferno e lucida le mani e l’istito 
animale di Skorupski.
I cambi della ripresa portano in cam-
po Vitik e Cambiaghi per gli ammo-
niti Heggem e Rowe. L’inglese dopo 
un avvio promettente si spegne fra 
eccessi agonistici e la ricerca di un 
gol a effetto. Orsolini segna un gran 
gol purtroppo in fuorigioco, e pecca 
di egoismo in un’altra occasione ma 
è sempre solido e concentrato. Resta 
in campo fino quasi alla fine, quando 
lascia spazio a Bernardeschi. 
Buono il rendimento della difesa, 
salvo qualche pericolosa pausa di 
Zortea sostituito da Holm nel fina-
le. Tonico Freuler, molto ispirato il 
Moro della prima mezz’ora. Gli assi 
di giornata sono anche i due golea-
dor: Dallinga si conferma uomo di 
Coppa con una prestazione eccellen-
te e il vichingo ribadisce il suo stato 
di grazia bollando anche in Europa 
dopo due centri in campionato. 
I tremila tifosi che hanno colorato l’Arena di Bucarest tornano a casa con gli occhi 
lucidi e la piacevole sensazione che il Bologna non sarà una comparsa sui prati 
d’Europa.

Giuseppe Tassi
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BOLOGNA WOMEN

BOLOGNA BEFFATO
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Cominciano bene le ragazze di Pachera che chiudono le avversarie nella loro 
metà campo e dopo pochi minuti si avvicinano al gol. Al settimo minuto Carolina 
Tironi, appena entrata in area, lascia partire un tiro secco di destro che il portiere 
ospite Merolla riesce a respingere. È il preludio alla rete del vantaggio. Un minu-
to dopo Alice Giai serve un invitante pallone a Greta Raggi che, scende sull’ala, 
e fa partire un cross al centro dell’area sul quale si avventa Carolina Tironi che, 
con un gran sinistro imprendibile, fulmina Merolla.
Pur in vantaggio le felsinee spingono sull’acceleratore per cercare il raddoppio. 
Al 13’ cross di Greta Raggi e Caterina Fracaros, di testa, manda il pallone di poco 
sul fondo. Cinque minuti dopo ecco la Res Donna Roma mettere la testa fuori 
dalla propria metà campo con un tiro alto da parte di Martinovic.
Il Bologna continua ad attaccare ed al 30’ Arianna Marengoni serve un bel pal-
lone a Michaela Martiskova che purtroppo non riesce a controllare. Passano una 
decina di secondi che Michaela viola la porta romana. Alice Giai lancia, sulla 
fascia, Carolina Tironi che pennella un cross al centro dell’area, il pallone vie-
ne respinto di petto da un difensore. Michaela Martiskova ben appostata coglie 
il momento favorevole si impossessa della sfera e batte l’incolpevole Merolla. 
Bologna-Res 2-0.
Le rossoblu continuano ad attaccare ed al 32’ rischiano di portare a tre le loro 
reti. Greta Raggi vince un contrasto ed entra in area e, quasi dalla linea di fondo, 
fa partire un tiro che viene respinto di piede da Merolla. La stessa Greta si av-
venta sulla palla vagante deviandola in direzione di Michaela Martiskova la quale 
fa partire un secco tiro che il portiere ospite devia con una gran parata volante 
in corner.
Prima della fine del primo tempo ecco un ultima emozione. Ennesimo cross in 
area da parte di una instancabile Greta Raggi su cui si avventavano Michaela 
Martiskova e Carolina Tironi. Michaela spizza di testa il pallone, di quel poco 
che basta, per mettere fuori gioco l’intervento di Carolina con la sfera termina 
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6a giornata
Bologna-Res DonnaRoma	 2-2
Brescia-Como 1907		  0-1
Frosinone-Trastevere		  1-0
Hellas Verona-Arezzo		  3-0
Lumezzane-Freedom		  5-3
San Marino-Vicenza		  2-3
Venezia-Cesena			   0-8

CLASSIFICA
Como			  16
Cesena		  15
Brescia		  13
Bologna		  11
Lumezzane		 11
Res Donna Roma	11
Hellas Verona	 10
Freedom		  9
Frosinone		  7
Arezzo		  6
Vicenza		  6
Venezia 		  4
San Marino		 1
Trastevere		  0

MARCATRICI BOLOGNA

Martiskova Michaela	 3 reti 
Rognoni Alessia		  3 reti 
Tironi	 Carolina		  3 reti
Marengoni	 Arianna	 1 rete
Tardini Sara			  1 rete

sul fondo. L’arbitro Manzini di Verona fischia il termine dei primi quarantacinque 
minuti ed i festanti tifosi bolognesi commentano una gara che avrebbe potuto 
avere un risultato ancora più rotondo.
La seconda parte della gara è più monotona con il gioco che ristagna al centro 
del campo e con nessun sussulto.
Nei quattro minuti di recupero ecco che avviene il fattaccio. 90’+1’ Fallo oltre la 
metà campo bolognese da parte di Sara Tardini e punizione per la Res Roma. Si 
incarica di batterla Varriale che fa partire un lungo cross in area bolognese. Il 
portiere rossoblu Nicole Lauria sbaglia l’uscita alta, ed il pallone la beffa termi-
nando in rete. Nel recuperare il pallone dal fondo della rete la romana Iannaz-
zo e la nostra Caterina Fracaros si spingono reciprocamente e l’arbitro Manzini 
espelle, per condotta violenta, la nostra giocatrice. Per il sottoscritto il direttore 
di gara espellendo la giocatrice ha commesso un grave errore.
A tre minuti dal termine, con una giocatrice in meno il Bologna è ancora in van-
taggio sulla Res Roma di una rete. Si arrivava al termine dei quattro minuti di 
recupero e l’arbitro ne aggiungeva uno per il tempo perso a seguito delle prote-
ste avvenute per l’espulsione. Al 90’+5’, mentre l’arbitro sta per emettere i tre 
fischi di fine gara, una dormita generale delle ragazze di casa vedeva il capitano 
ospite Claudia Palombi di realizzare, addirittura da centrocampo la rete del pa-
reggio beffa. 
Con questo pareggio beffa il Bologna scivola al quarto posto in classifica, in 
compagnia di Lumezzane e Res Donna Roma, con un ritardo di cinque lunghezze 
dalla capolista Como. 

BOLOGNA WOMEN-RES DONNA ROMA 2-2
Reti: 8’ Tironi, 31’ Martiskova, 90’+1’ Varriale, 90’+4’ Palombi.
BOLOGNA: Lauria, Lahteenmaki, Passeri, Martiskova (63’ Jansen), Fusar Poli, 
Tironi (88’ Lo Vecchio), Fracaros, Giai (90’ Tardini), Rognoni, Raggi, Marengoni. 
- All. Pachera.
RES DONNA ROMA: Merolla, Varriale, Giatras, Zazzera, Palombi, Simeone (67’ 
Clemente), Boldrini A. (46’ Ikeguchi), Martinovic (80’ Iannazzo), Boldrini S. (80’ 
Pezzi), Ferreira, Petrova (46’ Kazandjan). - All. Di Martino.
Arbitro: Manzini di Verona.

Lamberto Bertozzi
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BOLOGNA PRIMAVERA 1

BOLOGNA-FIORENTINA 0-2
Il Bologna Pri-
mavera non ri-
esce a tornare 
al successo e va 
ko nella gara ca-
salinga contro la 
Fiorentina. 
Due a zero il ri-
sultato finale 
in favore della 
squadra allenata 
da Galloppa, con 
i rossoblù di Mor-
rone che riman-
gono così a dieci  
punti in classifi-
ca.
Dopo appena tre 
minuti Bertolini 
realizza dal di-
schetto il gol del vantaggio dopo un rigore concesso per un fallo in uscita di 
Happonen. 
Al 7’ Nesi va vicinissimo alla rete del pareggio, ma il suo destro viene deviato in 
angolo proprio sul più bello. 
Passano tre minuti e dopo una bella giocata di Bousnina, Ferrari non riesce a 
calciare con la giusta potenza dall’interno dell’area di rigore. Al 26’ la Fiorentina 
si rende pericolosa con Bertolini, autore di un bel tiro che colpisce il palo alla 
destra di Happonen.
Al 62’ Braschi conclude con il sinistro ma uno straordinario Happonen gli nega il 
gol del raddoppio. Il Bologna va vicinissimo al pari al 67’ con il neoentrato Sadiku 
che non riesce a inquadrare la porta da buona posizione, in seguito alla giocata 
di Ferrari. Al 72’ arriva il raddoppio della Fiorentina con Jallow, bravo a dettare il 
passaggio in profondità prima di superare Happonen in dribbling. 
Cinque minuti più tardi Tomasevic svetta di testa sugli sviluppi di un calcio d’an-
golo, non centrando però la porta.

BOLOGNA-FIORENTINA 0-2
Reti: 3’ (rig.) Bertolini, 72’ Jallow.
BOLOGNA: Happonen; Markovic, Tomasevic, Papazov; Mazzetti (84’ Tonin), To-
roc, Nordvall (46’ Jaku), Lai (71’ Armanini), Nesi; Ferrari (84’ Castillo), Bousnina 
(46’ Sadiku). - All. Morrone.
FIORENTINA: Dolfi; Trapani, Kospo, Sadotti, Evangelista (67’ Balbo); Deli, 
Conti (60’ Keita); Kone, Puzzoli (60’ Atzeni), Bertolini (83’ Angiolini); Braschi 
(67’ Jallow). - All. Galloppa.
Arbitro: Aldi di Lanciano.

Fonte B.F.C.
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Museo del Patrimonio Industriale

SE IL CANALE 
POTESSE PARLARE...

Giovedì 30 ottobre h. 17.00
presentazione in anteprima del volume

Se il Canale potesse parlare…
La memoria del Navile nella prima metà del Novecento

scritto da Antonio Campigotto

Nel 1987 un’iniziati-
va di Quartiere rivolta 
agli anziani che ave-
vano vissuto e lavora-
to nell’area del Canale 
Navile, volta a racco-
gliere e salvaguarda-
re le loro memorie, 
aveva con sorpresa 
travalicato l’originario 
intento sociale dando 
vita ad un evento cul-
minato con un’esposi-
zione realizzata con la 
fattiva collaborazione 
del Museo del Patri-
monio Industriale.
A distanza di quasi 
quarant’anni quella 
documentazione, co-
stituita da resoconti 
di interviste, lettere 
inviate alla sede di 
Quartiere, immagini 
di famiglia o prove-
nienti da collezioni pubbliche e private, non ha perduto la sua freschezza e il suo 
interesse, a testimonianza di un’epoca i cui segni, dai luoghi alle figure umane 
così peculiari, sarebbero mutati o del tutto scomparsi nel secondo dopoguerra.
Dopo i saluti dell’Assessore alla Scuola e Adolescenti, Daniele Ara, e della Presi-
dente del Quartiere Navile, Federica Mazzoni, del Comune di Bologna, l’autore, 
Antonio Campigotto, dialogherà con Alberto Guenzi, docente universitario e re-
ferente scientifico per il Museo del Patrimonio Industriale per la storia del siste-
ma idraulico artificiale e per Bologna, antica città della seta.

Per informazioni e prenotazioni: telefono 051.6356611
mail: museopat@comune.bologna.it

Ingresso libero fino ad esaurimento posti
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CI HA LASCIATO

GINO PIVATELLI
Venerdì 17 ottobre a Bologna ci ha lasci-
ato, all’età di novantadue anni, Gino Piv-
atelli, uno dei grandi Campioni rossoblu.
Gino nasce a Sanguinetto, Verona, il 27 
marzo 1933 con il calcio nel sangue e del 
calcio fu un ragazzo prodigio.
A 15 anni arrivò all’Inter, ma fu comple-
tamente ignorato. Tornò a casa e dopo 
una stagione nelle file del Cerea, Prima 
divisione, trovò casa nel Verona, dove 
giovanissimo emerse come interno d’at-
tacco, tipica mezzala con la “castagna” 
giusta. 
Con la formazione scaligera debuttò in 
Serie B dove in tre stagioni, disputò 68 
partite realizzando 25 reti.
Gipo Viani lo portò al Bologna nella sta-
gione 1953-54 assieme al “gemello” 
Pozzan e fu subito boom, con una pro-
gressione stupefacente in fatto di gol: 
11 all’esordio, 17 al secondo anno, 29 al 
terzo, quando vinse la classifica cannon-
ieri, unico italiano negli anni 1950.
Approdò alla Nazionale, che però viveva 

ancora alla ricerca degli eredi degli interni d’oro del Torino, Loik e Mazzola, periti 
a Superga, e Pivatelli venne interpretato come interno “di spola e di slancio”, cioè 
in una posizione di centrocampista che non sentiva sua. 
Nel periodo bolognese Gino collezionerà tutti i sette gettoni di presenza in Az-
zurro realizzando due reti.
A trentun anni, dopo sette stagioni gonfie di gol ben 105, nella stagione 
1960-61venne ceduto al Napoli, 21 presenze e tre reti.
La stagione seguente ormai a fine carriera, eccolo nel Milan di Paron Rocco, dove 
si tolse le migliori soddisfazioni, vincendo scudetto (1962) e Coppa dei Campioni 
(1963): memorabile la finale di Wembley contro il Benfica, quando fu impiegato 
come difensore per fermare l’asso Coluna; incarico interpretato talmente alla 
lettera che il sontuoso regista portoghese finì azzoppato a mezzo servizio. Chi-
ude la carriera di giocatore in rossonero con 38 presenze e 11 reti.
La sua carriera da allenatore ha avuto inizio in Romagna, esattamente a Lugo al-
lenando il Baracca Lugo dal 1964 al 1970 e dove, nel 1965-66 è sceso in campo 
quattro volte a dare una mano ai suoi ragazzi, poi Rimini 1970-72, Ravenna 1972-
73; prova anche in Lombardia, a Monza 1973-74, poi torna a Ravenna 1974-75, per 
rimanere vicino a casa. 
Altre due apparizioni fuori regione alla Pro Vasto 1976-77 e Padova 1978-79, prima 
di ritornare a Bologna, 1987-1992, dove ha casa e moglie e figli, la signora Luisa, 
Marco e Stefano, per dedicarsi al settore giovanile rossoblu. Allena la Primavera del 
Bologna e assume anche l’incarico di vice allenatore di Gigi Maifredi.

Lamberto Bertozzi
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Nel 2009, in occasione dei centenario del Bologna F.C., nel-
la trilogia dei libri che ne celebrò l’anniversario, Gianfran-
co Civolani scrisse questo profilo sulla figura di Gino che 
ora vi proponiamo.

CENTOCINQUE GOL
Gipo Viani chiede e ottiene. 
L’allenatore del Bologna chiede al 
suo presidente di prelevare dal Ve-
rona tali Pivatelli e Pozzan, veronesi 
della provincia e tanto diversi (esplo-
sivo il Piva, compassato e cerebrale 
Ugo Pozzan) e tanto complementari. 
Però sono un po’ timidi e introversi 
e nei primi mesi incontrano qualche 
difficoltà.
Poi l’affermazione: rapida per Piv-
atelli (subito undici gol il primo anno) 
e un po’ meno per Pozzan, ma via 
via i due “gemelli” ingranano e per esempio Pozzan riesce anche a conquistare la 
maglia azzurra della Nazionale cadetta. Pivatelli invece vola a suon di gol. Gioca 
con il numero otto, ma è una mezz’ala di stampo squisitamente offensivo e si 
giova degli spazi che gli crea il geniale Cappello.
E proprio insieme a Cappello il Piva a ventun anni va ai Mondiali di Svizzera.
E a ventitrè anni fa la bellezza di ventinove gol in una sola stagione, record in-
eguagliato per un giocatore del Bologna dagli anni Trenta a oggi.
Gino Pivatelli comincia a vivere la città. Si fidanza (e poi si sposa presto) con 
una bolognese, diventa socio di una agenzia di assicurazioni e la timidezza las-
cia campo a una consapevolezza che lo porta a diventare un rilevante punto di 
riferimento per il calcio italiano. E i suoi siluri (su punizione, su rigore e anche 
calciando da fermo) gli valgono qualcosa come 105 gol in sette anni di militanza 
rossoblù. Ma basta una qualche ombra per convincere Dall’Ara a fiutare l’affare: 
Pivatelli al Napoli in cambio del brasiliano Vinicio e di tanti bei milioni. Il Piva al 
Napoli va male (tre gol in ventuno partite) e però al Milan c’è Gipo Viani che lo 
rivuole. Quante primavere tocca il Piva? Solo ventotto. Risultato: la prima Coppa 
Campioni che il Milan vince la tocca con Gino Pivatelli ala tattica così funzionale.
Poi allena (a Vicenza, a Lugo, a Rimini) e al Bologna fa l’assistente di Gigi Mai-
fredi. Si diceva: avesse più personalità. Ma sentite: a Napoli il Bologna sta sotto 
due a tre e il pubblico è già inferocito contro l’arbitro che osa dare un rigore al 
Bologna. Compagni e avversari dicono al Piva: «Forse è meglio che lo sbagli». 
Gol, tre a tre, invasione di campo e Piva – che fugge – sussurra: «Io penso sem-
pre e solo a far gol». Seconda cosa: Pivatelli se ne va da Napoli e va a salutare 
il comandante Achille Lauro. E gli fa: «Comandante, lei di calcio non capisce una 
mazza e ha sbagliato tutto». I famigli del boss si fanno paonazzi e il Piva: «E 
voi tutti sbagliate a farlo sbagliare». Gli andò bene, il comandante inghiottì e i 
famigli non reagirono.
Gino Pivatelli secondo cannoniere rossoblù del dopoguerra, può bastare?

Gianfranco Civolani - CIV
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IL CALCIO CHE... VALE

RICCARDO PASI
Riccardo Pasi, attaccante cresciuto nel 
vivaio rossoblù, fu ceduto in compro-
prietà al Parma nel 2010. 
Un grave infortunio al ginocchio ne se-
gnò il percorso, portandolo a rientrare 
alla base nel gennaio 2012. 
Nell’estate del 2014 fu inserito nel-
la rosa che affrontò il campionato di 
Serie B sotto la guida di Lopez, prima 
di essere ceduto definitivamente alla 
Cremonese nel gennaio 2015. 
Il suo bilancio in rossoblù è di 7 pre-
senze e 0 gol.

Lei, che è nato e cresciuto nel vivaio rossoblù, ha vissuto in prima per-
sona l’incredibile salto di qualità che ha condotto il Bologna in Euro-
pa League. In considerazione di questo storico traguardo, come valuta 
l’esordio casalingo contro il Friburgo, terminato sul risultato di 1-1? Si 
aspettava una prestazione da tre punti, o ritiene che questo pareggio 
rifletta in modo più fedele il livello attuale della squadra in campo euro-
peo?
In Europa sicuramente non è mai facile ed il livello è molto alto ormai ovunque 
che sia Francia Germania Inghilterra ecc.. non ci sono più campionati di 2/3 fa-
scia come anni fa.. devi esser soddisfatto a prescindere dall’ 1-1 quando proponi 
il tuo gioco, hai una tua idea e soprattutto un’identità e la squadra la segue.. alla 
lunga questo ripagherà. E comunque il Friburgo è una squadra da 7/8° in Bun-
desliga e ha giocatori giovani che corrono, di talento.

Riccardo, alla luce delle elevate aspettative sul Bologna in questo avvio 
di campionato, i risultati attuali sono in linea con le sue previsioni? 
Oppure, considerando i recenti movimenti di mercato (acquisti e ces-
sioni), ritiene che il tecnico necessiti di maggiore tempo per completare 
l’amalgama e portare i nuovi innesti alla condizione ottimale?
Siamo ancora all’inizio.. è presto per fare previsioni.. non essendoci dentro per-
sonalmente, non saprei esprimermi a riguardo, sicuramente lo staff di Italiano 
ha già dimostrato di essere più che preparato e all’altezza, mister compreso. 
Personalmente mi piace molto quello che propone tatticamente, ci giocai contro 
e già si vedeva che aveva idee importanti da allenatore.

Mister Gattuso, nella sosta, ha scelto due esterni offensivi rossoblù, Ric-
cardo Orsolini e l’esordiente Nicolò Cambiaghi, per la Nazionale. 
Al di là del prestigio personale, quanto ritiene che questa ‘doppia chia-
mata’ sia cruciale per l’attacco rossoblù in termini di motivazione e ren-
dimento? 
E, guardando al futuro a lungo termine, quanto possono essere determi-
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nanti per il nuovo corso 
della Nazionale azzur-
ra?
Orsolini come giocatore 
mi piace molto, Cambiaghi 
l’ho seguito meno son sin-
cero, dei due penso sia più 
Orsolini quello che potrà 
ritagliarsi più spazio.. però 
mai dire mai, nel calcio 
tutto può succedere.

Il Bologna affronterà 
ben quattro competizio-
ni in questa stagione: il 
Campionato, la Coppa 
Italia, l’Europa League 
e la Supercoppa Italia-
na. Considerando que-
sto intenso calendario, 
la rosa attuale è suffi-
cientemente attrezzata 
per competere su tutti e 
quattro i fronti, e quali 
margini di miglioramen-
to ha ancora la squadra?
E’ una rosa di 25/26 gioca-
tori, sicuramente c’è gente 
totalmente competente e 
ne abbiamo avuto la dimo-
strazione in questi ultimi 
anni.  
Miglioramenti ci devono essere, soprattutto in Europa, anche se non sarà imme-
diato, dopo l’anno scorso l’esperienza Champions, l’obiettivo è passare il primo 
step Europa League. 
Per la serie A ora il Bologna è una squadra di livello, scomoda da affrontare so-
prattutto tatticamente.

Dulcis in fundo..Cosa le ha dato il mondo del calcio, di cosa si occupa 
attualmente, che progetti ha per il futuro?
Mi ha dato tutto. È stato la mia vita per 30 anni… tuttora lo è, quest’anno farò 
il patentino per diventare allenatore per proseguire la passione, in più ho una 
sorta di Academy che segue ragazzi durante la stagione per quanto riguarda 
analisi delle partite sotto tutti gli aspetti e allenamenti individuali, in più ho cre-
ato a Bologna un pre ritiro per dilettanti e professionisti nei mesi di off season a 
Corticella al Biavati, e nella vita di tutti i giorni lavoro in una società di geometri 
(Certificare Casa).
Ci occupiamo di produrre tutta la documentazione necessaria per le compraven-
dite immobiliari (relazioni tecniche,APE, sanatorie e cantieri).

Valentina Cristiani
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Serie A Women Athora 2025-26

La giornata dei cuori forti
Fiorentina d’epica, Roma d’acciaio, prima gioia Juve

La terza giornata di Serie A Women Athora 2025-26 si è aperta nel segno delle 
emozioni forti. Grandi rimonte, debutti storici e finali da batticuore hanno infiam-
mato il weekend del calcio femminile italiano.

Fiorentina-Milan 4-3: il capolavoro del cuore
Al Viola Park si è consumato un romanzo calcistico che resterà nella memoria. 
Sette gol, un altalena di emozioni e un epilogo da leggenda.
Severini apre su rigore e accende il sogno viola, ma il Milan reagisce da grande 
squadra: Renzotti e Soffia ribaltano tutto, prima che Janogy pareggi di testa da 
campionessa. Sembra fatta per le rossonere quando ancora Renzotti sigla la 
doppietta del 2-3, ma il destino ha un’altra trama. Nel recupero Janogy e Tryg-
gvadóttir trasformano la notte in poesia: l’islandese, al 97’, scarta Giuliani e fa 
esplodere il Viola Park. Vittoria folle, d’anima, di quelle che fanno innamorare di 
questo sport.

Genoa-Ternana 3-1: prima volta nella storia
La storia si scrive al “Begato 9”. Il Genoa conquista la prima vittoria in Serie A e 
lo fa davanti al proprio pubblico, nel giorno perfetto.
Hilaj segna e ispira, Pellegrino Cimò illude le umbre, ma nella ripresa la marea 
rossoblù travolge tutto: Lipman e Monterubbiano, entrambe su corner, comple-
tano l’impresa.
Finisce 3-1, e nel cielo ligure brilla un nuovo sorriso: quello di una squadra che 
non dimenticherà mai questa data.

Sassuolo-Como 1-0: Eto illumina la notte neroverde
Un colpo di testa che vale oro. È quello di Eto, classe 2004, che al 12’ segna il 
suo primo gol in Serie A e regala la vittoria al Sassuolo.
Le neroverdi dominano ma sprecano, mentre il Como ci prova fino all’ultimo 
senza trovare la via del gol. Il Sassuolo sale così a quattro punti, ritrovando en-
tusiasmo e fiducia.

Napoli-Roma 1-3: le giallorosse rialzano la testa
Scosse dal ko europeo col Barcellona, le campionesse d’Italia reagiscono da vere 
fuoriclasse.

Risultati della 3ª giornata

Lazio-Juventus 	 0-1	 86’ rig. Girelli.
Inter-Parma 	  0-0
Sassuolo-Como 	 1-0	 12’ Eto.
Genoa-Ternana 	 3-1	 32’ Hilaj, 35’ Pellegrino Cimò; 66’ Lipman, 69’ Montreub-
				    biano
Fiorentina-Milan 4-3	 26’ rig. Severini, 32’ Renzotti, 37’ Soffia, 58’ Janogy, 
				    77’ Renzotti, 90’+4’ Janogy, 90’+7’ Tryggvadóttir.
Napoli-Roma 	  1-3	 46’ Dragoni, 49’ Corelli, 82’ Corelli, 90’+1’ Vanmechelen.
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La Roma, al “Piccolo” 
di Cercola, cala il tris e 
vola a punteggio pie-
no dopo tre giornate. 
Dragoni apre le danze 
al 46’, Corelli raddop-
pia due minuti dopo 
e nel finale firma la 
doppietta personale, 
MVP del match secon-
do Opta.
Vanmechelen accor-
cia nel recupero, di-
ventando la prima 
marcatrice belga della 
storia del Napoli Women, ma è solo una piccola nota in una sinfonia giallorossa.

Lazio-Juventus 0-1: Girelli, la regina del rigore
Quando la Juve ha bisogno di una luce, arriva Cristiana Girelli. All’84’, con il 
coraggio delle leader, conquista e trasforma il rigore che vale la prima vittoria 
stagionale bianconera.
La Lazio si arrende solo alla fine, dopo un duello pieno di fiato e orgoglio. Le 
biancocelesti interrompono la loro striscia di sette vittorie consecutive, ma esco-
no tra gli applausi. La Juventus, invece, ritrova sé stessa: squadra, carattere, 
vittoria.

Inter-Parma 0-0: tanta Inter, poco cinismo
All’Arena Civica l’Inter costruisce, martella, ma non sfonda. Il Parma resiste con 
ordine e coraggio, portando a casa un punto d’oro.
Glionna colpisce un palo, Tomaselli spreca, Vilhjálmsdóttir sfiora il colpo di testa 
vincente: la palla non vuole saperne di entrare.
Finisce 0-0, con rammarico per le nerazzurre e orgoglio per le emiliane, ancora 
imbattute.

Un turno da raccontare ai nipoti, tra lacrime, abbracci e gol allo scadere. La 
Serie A Women continua a regalare un calcio di emozioni pure, dove ogni partita 
è una piccola epopea, e ogni squadra scrive la sua parte di storia.

Danilo Billi

Programma della 4ª giornata
Sabato 1 e domenica 2 novembre

Parma-Napoli Women
Milan-Lazio
Como Women-Genoa
Roma-Inter
Juventus-Ternana Women
Sassuolo-Fiorentina

Classifica dopo la 3ª giornata

9 punti: Roma 
6 punti: Lazio, Napoli
5 punti: Inter
4 punti: Fiorentina, Juventus, Parma, 	
	      Sassuolo.
3 punti: Como, Genoa, Milan .
0 punti: Ternana.
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Intervista a...

FEDERICA FOSSI
La missione del racconto del calcio femminile

tra passione, critica e crescita
Federica Fossi è una voce autorevole 
del giornalismo sportivo italiano che 
ha scelto di dedicarsi con profonda 
determinazione alla diffusione e valo-
rizzazione del calcio femminile. 
In questa intervista esclusiva, rac-
conta come è nata in lei la missione 
di raccontare lo sport al femminile, 
le sfide incontrate, i sogni per il futu-
ro e il ruolo che le nuove generazioni 
sono chiamate a interpretare per fare 
il vero salto culturale nel movimento 
sportivo femminile.

Federica, quando e come hai capito che 
raccontare il calcio femminile sarebbe di-
ventata una tua missione?

“La prima volta che ho compreso che questo sarebbe stato il mio percorso è 
stata quando la società Femminile Juventus (che purtroppo oggi non esiste più) 
mi invitò alla finale regionale di Coppa Italia Eccellenza Femminile contro l’Ales-
sandria. Scrivevo da pochissimi mesi e, per me, quella sarebbe stata la prima 
partita in veste di aspirante giornalista. Prima di allora avevo sempre seguito le 
partite solo come tifosa.
Ricordo ancora l’agitazione mista al freddo invernale: avevo paura di sbagliare 
e di non essere all’altezza del compito. Alla fine, però, mi sono divertita e ho 
capito che quell’agitazione, unita all’adrenalina delle interviste post-partita, era 
una sensazione che avrei voluto provare all’infinito. (Poi mi sono anche accorta 
di aver lasciato le chiavi della macchina nel bagagliaio, ma quella è un’altra sto-
ria!)”.

C’è stato un episodio particolare, magari una partita o un incontro, che 
ti ha spinta a dire: “questa è la mia strada”?
“Mi collego nuovamente alla prima risposta e dico ancora la finale regionale di 
Coppa Italia Eccellenza femminile tra Femminile Juventus e Alessandria. Ho un 
ricordo molto nitido di quel pomeriggio: Sinner aveva appena vinto il suo primo 
Slam contro Medvedev (sono una grande appassionata di tennis) mentre mi sta-
vo dirigendo al campo. Ricordo persino la mia confusione nel chiedere la distinta, 
così come gli sguardi dei genitori e delle giocatrici nel post-partita mentre facevo 
le prime domande. È stata un’esperienza magica, nonostante il freddo, che mi 
ha fatto capire che quella fosse davvero la mia strada”.

Cosa ti ha lasciato il primo anno da giornalista sportiva e cosa invece ti 
manca?
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“Il primo anno da giornalista mi 
ha regalato emozioni impagabi-
li: sono partita da una partita 
tra dilettanti e sono arrivata a 
seguire una partita di Cham-
pions League, vedendo giocare 
l’Arsenal che, a fine stagione, 
avrebbe poi vinto la competi-
zione. Se penso che ho iniziato 
a scrivere articoli nella cucina di 
casa mia e ho poi scritto in sala 
stampa all’Allianz Stadium, non 
posso che sentirmi orgogliosa.
Sono immensamente grata per 
tutto ciò che ho potuto vivere, 
sperimentare e per le persone 
che ho avuto l’opportunità di 
incontrare: alcune di loro oggi 
sono amiche, altre sono figure imprescindibili nella mia vita.
Che cosa mi manca? Sicuramente esperienza. 
Sento di aver fatto molti passi avanti, ma allo stesso tempo so di dover crescere 
e imparare giorno per giorno. Non ho fretta di “arrivare”, qualunque sia la meta: 
voglio godermi il percorso, abbracciando ogni consiglio e suggerimento che ven-
ga dall’esterno. Ho imparato che esiste un tempo per ogni cosa e che tutto fa 
parte di un processo di crescita”.

Hai scritto articoli molto schietti e coraggiosi, come “Non siamo modelle 
con i tacchetti”: pensi che l’Italia sia ancora ostaggio di una narrazione 
sessista sul calcio femminile?
“Assolutamente sì. Una mia amica che vive a Los Angeles spesso si confronta con 
me su come i nostri Paesi (lei è americana) percepiscano e raccontino lo sport 
femminile. La sua visione è molto diversa da quella italiana.
Attenzione: il paradiso in terra non esiste, ogni Paese ha i suoi problemi, ma 
l’Italia è ancora vittima di una mentalità antica e ormai superata anche nella 
maggior parte dei Paesi europei dove il calcio è lo sport principale. 
Siamo ancora legati all’idea che il calcio sia solo per uomini “duri, brutti, sporchi 
e cattivi”, ma questo sport ha molto più da offrire rispetto alla solita narrazione 
grottesca e ignorante”.

Secondo te, cosa manca oggi in Italia per far fare il salto culturale defi-
nitivo a questo movimento?
“Curiosità e accettazione. Molte persone partono prevenute e considerano il mo-
vimento femminile di bassa qualità, non degno di investimenti e frutto del po-
liticamente corretto. Il movimento non deve piacere per forza, ma perché de-
nigrarlo e svalutarlo costantemente? Se una cosa non piace, è legittimo: basta 
passare oltre.
È una narrazione che riguarda anche altre discipline. Lo abbiamo visto recente-
mente con la vittoria della nazionale maschile di pallavolo ai Mondiali: un piccolo 
trafiletto in prima pagina, perché lo spazio era dedicato alla vittoria del Milan sul 
Napoli.
In questi casi si usa la giustificazione del “mercato”, perché “il popolo vuole il 
calcio e i giornali devono vendere”. Ma il popolo vuole il calcio perché non vede 
altro che quello. Se persino un Mondiale non è degno di un grande titolo in prima 
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pagina, come possiamo pensare che il movimento femminile abbia lo spazio che 
merita?
Il cambiamento culturale deve partire anche dal modo in cui si sceglie di raccon-
tare lo sport. Lo sport è sinonimo di salute mentale e fisica, e una popolazione 
culturalmente ricca di sport non può che beneficiarne in ogni aspetto della vita. 
Poi, certo, entrano in gioco scelte e gusti personali”.

Come valuti il passaggio al professionismo? È reale o solo sulla carta?
“Il professionismo era un passaggio necessario: le calciatrici dedicano intere 
giornate allo sport, ed è giusto che sia riconosciuto come una professione. Sap-
piamo tutti, però, che il professionismo ha causato non pochi problemi ai club 
per via dei costi.
Servono politiche di supporto (soprattutto a favore dei settori giovanili) e un la-
voro costante di comunicazione per attirare investitori e sponsor. 
Sogno che un giorno il professionismo possa estendersi anche alla Serie B, ma è 
un traguardo ancora lontano”.

Quale club, tra i professionisti, secondo te ha investito davvero nel pro-
getto femminile con coerenza e visione? E quale invece solo per marke-
ting?
“Non credo che oggi esistano club che abbiano investito nel femminile solo per 
marketing. All’inizio forse sì: avere una prima squadra femminile serviva a co-
struire una facciata. 
Oggi, però, per vincere ed essere competitivi bisogna investire, programmare e 
organizzare allo stesso modo del calcio maschile.
Fino a pochi anni fa c’era solo la Juventus; oggi invece si lavora bene anche alla 
Roma, al Milan, all’Inter, al Como Women, al Parma e al Como 1907 (per citare 
anche esempi di società non ancora in Serie A). Sicuramente qualcosa sta cam-
biando.
Tuttavia credo che sia necessario fare molto di più alla base della piramide: il 
dilettantismo femminile soffre ancora troppo per i costi e per la difficoltà a so-
stenersi. 

A differenza del professionismo, nelle 
squadre di paese spesso si è voluto apri-
re un settore femminile solo per facciata. 
L’epilogo, poi, è sempre lo stesso.
Per questo ritengo fondamentale svilup-
pare i settori giovanili: ho visto realtà in 
cui si puntava tutto sulla prima squadra, 
ma senza un vivaio solido, con giocatrici 
pronte a subentrare e con entrate pro-
venienti dalla scuola calcio, diventa im-
possibile sostenere i costi nel tempo. Per 
molti il femminile è un “gioco”, ma i costi 
sono molto elevati se si vuole competere 
ad alti livelli”.

Come giornalista, quali difficoltà in-
contri nel coprire il calcio femminile 
rispetto al maschile?
“A volte è difficile affermarsi come voce 
autorevole: una donna che parla di calcio 
femminile viene subito etichettata come 
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fanatica del famoso “politicamente 
corretto”, e questo genera una per-
cezione negativa immediata. 
Devo ammettere che nel mio per-
corso questi episodi sono stati 
rari. Quando ci si espone sui so-
cial, il rischio che accadano au-
menta, ma fa parte del gioco. 
Suppongo che capiti a chiunque, 
indipendentemente dal fatto che si 
parli di calcio maschile o femminile. 
Per me gli episodi sono stati forse 
lievemente più frequenti per motivi 
di cui parlavo prima, ma non ne ho 
mai fatto una regola: li ho sempre 
considerati un’eccezione”.

Cosa vorresti leggere, ma ancora 
non trovi, sui giornali o nei me-
dia sportivi dedicati alle donne?
“È il discorso di cui parlavamo pri-
ma sul cambiamento di mentalità: 
la narrazione è troppo incentrata sul 
calcio maschile. A volte, per riempi-
re lo spazio di giornale, lo si fa con 
il gossip. Io credo che, almeno per i 
grandi risultati, sia giusto dedicare lo spazio che meritano. Come possiamo dire 
che al pubblico non interessa, se non gli viene mai mostrato davvero che cos’è il 
movimento femminile?”.

Hai mai ricevuto critiche per il tuo taglio schietto e diretto? Se sì, ti han-
no mai fatto tentennare o ti hanno fatto capire, come al sottoscritto, che 
eri sulla strada giusta?
“Più volte ho ricevuto la famosa minaccia di denuncia per le mie parole. Le 
mie amiche, difatti, spesso scherzano con me dicendo che mi denunceranno. 
Sinceramente, non mi hanno mai spaventata queste situazioni: io scrivo per rac-
contare ciò che accade, nel bene e nel male, e non per accanirmi o elogiare qual-
cuno. Spesso la gente dimentica che la mia penna è un mezzo per raccontare 
fatti, non “Federica Fossi che ce l’ha con qualcuno”. Io non ce l’ho con nessuno: 
racconto le cose nel modo più oggettivo possibile, senza lasciarmi coinvolgere. 
Il mondo sportivo in cui vorrei vivere, e di cui vorrei scrivere, è idilliaco, quasi 
utopico. La realtà, però, è ben diversa e, quando serve, sento il dovere morale 
di raccontarla. Fin da bambina ho sempre pensato che fosse meglio raccontare 
le storie per quanto crude fossero: solo così, secondo me, si può davvero mi-
gliorare e crescere. Dietro un articolo struggente c’è sempre la speranza che sia 
l’ultimo episodio e che da esso si possa imparare a non ripetere certi errori. Il 
mio intento è raccontare anche il “lato oscuro” del calcio femminile per contribu-
ire davvero alla sua crescita. Non mi sento una paladina, ma non ho mai creduto 
nelle favole Disney (per quanto mi piacciano)”.

Sei anche sport communicationspecialist per un club: come cambia il 
linguaggio tra chi scrive e chi promuove?
“Scrivere per un club annulla inevitabilmente quella “vena polemica” (se così 
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possiamo chiamarla) e la voglia di portare a galla le criticità che un giornalista 
deve avere.
L’obiettivo è diverso: bisogna promuovere il club, senza però omettere o nasconde-
re gli aspetti negativi. La trasparenza, per me, deve essere alla base. Far parte di un 
club è stimolante: si possono vivere dinamiche che da giornalista esterna non si per-
cepiscono. Ho sentito discorsi pre-partita, ho assistito ad allenamenti, a momenti 
di gioia e lacrime, a vittorie e sconfitte. Sono emozioni forti, difficilmente percepibili 
da una sala stampa, e che mi hanno molto aiutata anche nel mio lavoro giornalistico. 
Lavorare per un club e scrivere per un giornale mi permette di avere una duplice 
visione di questo mondo”.

Qual è l’errore più comune che fanno i media quando si rivolgono ai gio-
vani e alle giovani sportive?
“Credo che l’errore più comune dei media sia pensare che i giovani non siano 
ancora pronti a causa dell’età. Personalmente posso dire che non mi sia mai ca-
pitato di essere trattata diversamente dai miei colleghi più anziani solo perché 
fossi giovane. Forse ho avuto fortuna, ma il fatto di essere giovane è sempre 
stato visto come un punto a favore.
Ricordo una volta che una collega più grande mi diede dei consigli durante l’in-
tervallo di una partita. È stato bello potersi confrontare e ricevere feedback da 
chi faceva questo lavoro da molti più anni di me”.

Cosa consiglieresti a una ragazza che oggi sogna di raccontare lo sport 
da protagonista, come stai facendo tu?
“Consiglierei innanzitutto di essere molto curiosa e di non avere paura di par-
tire dal basso. Conosco colleghi che hanno voluto iniziare subito con Juventus 
o Torino (e come biasimarli), ma penso sia importante fare la famosa gavetta. 
Io sono molto fiera di essere partita dal mio paese, costruendo una piccola 
squadra di calcio femminile insieme a mio fratello. Quel progetto, iniziato quan-
do avevo solo vent’anni, mi ha fatta notare (negli anni successivi) da Piemonte 
Sport e da lì è partito tutto. In seguito ho scelto di continuare a raccontare il ter-
ritorio, perché mi ha dato una visione completa del calcio: ho visto il bello della 
Champions e il difficile dei campi di provincia”.

Hai mai pensato di smettere? Se sì, cosa ti ha fatto restare?
“Assolutamente no! Non ho mai pensato di smettere. Sono sempre più convinta 
che questa sia la mia strada. Come dicevo all’inizio, la sensazione che provo du-
rante una partita è indescrivibile”.

C’è una frase, una persona o una partita che porti con te come bussola?
“La mia famiglia è sempre stata la mia bussola. Mia mamma mi dà spesso con-
sigli sulla comunicazione e, in più di un’occasione, mi ha corretto i testi!! 
Oltre a loro, il mio direttore Andrea è sempre stato un punto di riferimento: mi 
ha “scoperta” e ha sempre creduto in me.
Siamo diventati amici nella vita e non potrei essergli più grata.
In generale ho tante persone che mi supportano: il mio ragazzo, i miei amici e le 
mie amiche in primis. Mi seguono sempre e non potrei essere più felice di vederli 
orgogliosi di me”.

Nel tuo futuro cosa bolle in pentola?
“Nel futuro più prossimo inizierà un nuovo progetto con una grande te-
stata giornalistica che stimo e rispetto. No spoiler, ma sono entusiasta. 
Per il futuro più lontano, invece, non faccio piani: so cosa voglio, ma al momento 
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è un sogno. Cerco di lavorare giorno per 
giorno, godendomi il viaggio e imparando 
il più possibile. Non ho fretta di arrivare”.

Quanto pensi sia importante che 
si parli anche tanto degli addet-
ti ai lavori come ho fatto io e come 
ha fatto Valentina Cristiani che ti 
ha voluto come profilo nel suo li-
bro dedicato alle quote rosa?
“Molto. La maggior parte delle persone 
(io stessa all’inizio) non comprende dav-
vero quanto lavoro ci sia dietro il campo: 
i successi non si limitano solo a chi segna 
più gol e vince la partita. Una società, i 
media e la narrazione sono parte di una 
grande macchina. È come un motore: i 
pezzi funzionano solo se sono insieme.
Lavorare per un club mi ha fatto com-
prendere ancora di più quanto ogni ele-
mento, dal magazziniere al giocatore, 
sia fondamentale per il funzionamento 
di quel motore. Questo punto di vista mi 
ha permesso di avere una visione diversa 
anche del mio lavoro giornalistico”.

Infine cosa ti senti di dire alle nuove leve che si approcciano o saran-
no parte integrante del movimento del calcio femminile dall’Europeo di 
questa estate in poi?
“Anzitutto spero che l’Europeo abbia dato un segnale concreto al movimento e 
abbia mostrato cosa significhi davvero il calcio per una donna: passione, sacrifi-
cio, sudore, emozioni, lacrime.
Alle nuove leve dico che mi auguro possano portare una ventata di freschezza 
nella mentalità delle persone, abbattendo i tabù ancora presenti. Credo che il 
lavoro svolto fin qui da leggende come Gama, Girelli, Morace e tante altre non 
debba andare perduto: deve essere un monito per andare avanti e credere sem-
pre di più nel movimento.
Ora il compito spetta alle nuove generazioni: sono loro a dover portare avanti 
questa “partita”, per restare in tema”.
Federica Fossi ci ha offerto uno sguardo autentico e deciso su cosa significhi oggi 
parlare di calcio femminile in Italia: non solo con entusiasmo, ma con la lucidità 
necessaria per denunciare limiti, stereotipi e ingiustizie. È chiaro che il suo im-
pegno non è soltanto giornalistico, ma parte integrante di una vera missione 
sociale e culturale.
Se vogliamo che il movimento cresca davvero, serve che storie come la sua di-
ventino non l’eccezione ma la regola. Le nuove leve che si affacciano al mondo 
dello sport femminile meritano ascolto, sostegno e spazio.

E come dice Federica, non basta guardare il calcio: bisogna raccontarlo con 
dignità, rigore e visione.

Danilo Billi
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Virtus Basket

NEWS NEWS NEWS
PRIMA VITTORIA IN TRASFERTA IN EUROLEGA
A Lione esce Akele e rientra Al-
ston nella formazione con 8 stra-
nieri che aveva affrontato le pri-
me gare. Jackson segna subito, 
Edwards risponde da tre, 2-3. 
Ancora Jackson da due, ma ri-
sponde un’altra tripla bianconera, 
questa volta di Smailagic, 4-6.  La 
Virtus viene raggiunta  e supera-
ta. Torna Acanti sul 14-15, cane-
stro di Jallow, Carsen fa 14-17, 
ma Lione piazza un 5-0, 19-17. 
Pareggia Pajola ma la squadra di 
casa chiude avanti i primi 10 mi-
nuti, 24-21. 
Morgan, poi due liberi di Smaila-
gic e Viurtus di nuovo sopra, 24-
25. L’Asvel risponde con 5 punti 
consecutivi, 29-25. 
Sul 31-27 Edwards segna due tri-
ple per il nuovo sorpasso esterno, 
31-33. Di nuovo un 5-0 e francesi 
avanti 36-33. La Virtus torna pari 
a quota 40 con due punti di Niang 
e un libero di Morganper un fal-
lo tecnico. All’intervallo comanda 
l’Asvel 42-40. 
Sul 51-46 capitan Pajola segna 
due triple e riporta sopra Bologna, 
51-52. Solito 5-0 interno e V nere sotto 56-52. La squadra di casa allunga. 64-
58, ma un 2+1 di Jallow dimezza il divario a fine terzo quarto, 64-61. 
Smailagic, poi la tripla di Pajola, 64-66. Segna Jallow, poi la tripla di Edwrds a 
chiudere un parziale di 0-10, 64-71 (0-13 contando anche la fine del terzo pe-
riodo). Jallow mette la tripla del 66-74 Con 5 punti consecutivi la formazione 
francese torna sotto, 71-74. 
Edwards segna il canestro pesante del 75-82, ma Watson fa 3+1, 79-82. Segna 
Niang, risponde Traore, 81-84. Pajola da lontanissimo, 81-87, poi tre liberi di 
Edwards, 81-90. Finisce 83-90. 
Per la Virtus 36 punti di Edwards in 27 minuti con 7 su 10 da due, 5 su 11 da tre, 
7 su 8 ai liberi, suo massimo punteggio in Eurolega e nessuno aveva mai segnato 
tanto in meno di 27 minuti, 14 di Pajola con 4 su 6 da tre e 1 su 1 da due più 4 
assist, poi 13 di Smailagic, 3 su 3 da due, 1 su 2 da tre e 4 su 4 in lunetta, 10 di 
Jallow, con 3 su 4 da due, 1 su 1 da tre e ai liberi e anche 8 rimbalzi, 6 di Niang 
con anche 6 rimbalzi, 4 di Diouf, 3 di Morgan, 2 di Diarra e Vildoza (per Luca 
anche 7 assist); senza punti Taylor, Hackett e Alston.
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CARSEN EDWARDS È GIÀ NELLA STORIA VIRTUS
Sabato scorso Edwards è entrato nella pagina canestri decisivi di Virtuspedia, 
stasera in quella dei maggiori realizzatori, dove sono presenti i giocatori che 
hanno segnato almeno 35 punti in una gara. Insomma Carsen è ormai di casa.

PRIMA SCONFITTA CASALINGA PER LE V NERE
Arriva Cremona di lu-
nedì sera e stanno 
fuori Morgan e Smai-
lagic. 
Il primo quarto termi-
na 23-19, Bologna al-
lunga fino al 30-21 a 
7 minuti dall’interval-
lo, poi c’è il timeout 
Cremona. 
All’uscita succede l’in-
credibile, le V nere 
non segnano più, Cre-
mona realizza 20 pun-
ti e all’intervallo è 30-
41. 
La Vanoli riparte di 
slancio, altri 8 punti e 
fa un parziale di 0-28, 
per il 30-49. Vildoza in 
lunetta sbaglia il pri-
mo e segna il secondo 
tiro libero, spezzando 
un digiuno di 9 minuti. 
Quando Diouf schiac-
cia il 36-57 si rivede 
un canestro su azio-
ne bianconero dopo 
11’20”. Cremona con-
tinua a scappare, 39-
69, meno trenta, parziale di 9-48. 
Sul 45-73 entra Accorsi, che con Pajola, Niang, Akele e Diouf forma un quintetto 
tutto italiano. 
Matteo difende bene e segna da tre punti, 48-73, poi Pajola serve l’assist a 
Niang, per il 50-73 che chiude il terzo quarto. 
La Virtus arriva a meno nove, 67-76 con due liberi di Jallow, poi Cremona torna 
a più 19 e vince 69-86. 
Per la Virtus tutti a segno ma nessuno in doppia cifra: 9 punti di Jallow, 8 per 
Alston, Edwards, Taylor, Diouf e Niang, 7 di Akele, 4 Hackett, 3 di Accorsi e Pajola 
(anche 9 assist), 2 di Diarra, 1 di Vildoza.

Ezio Liporesi
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Quando ho saputo della notizia del pullman assalito al ritorno da Rieti – un uomo 
morto, un autista che non chiedeva altro che guidare con onestà – ho avuto l’im-
provvisa sensazione di essere stato tradito. Tradito da chi ha preso il vessillo del 
tifo, della fratellanza, della gente che va in trasferta, e lo ha trasformato in una 
fossa comune di odio gratuito. Sono questi momenti che fanno capire che non 
era amore quello che stavamo vivendo, ma solo un’ombra di passione degene-
rata.
Seduto al mio tavolo, penso al povero Raffaele Marianella: 65 anni, di origini 
romane, residente a Firenze, autista “normale” che ha preso un pullman per 
portare dei tifosi a casa. E basta. Non era un ultras, non era un guerriero della 
curva. Eppure gli hanno tolto la vita. Un mattone, un vetro sfondato, una sas-
saiola improvvisa che non guarda i colori, che non distingue tra chi crede nello 
sport e chi crede solo al vandalismo. 
E allora mi chiedo: che cosa significa essere tifosi oggi? Quale onore c’è nel rin-
correre il mezzo che sta già lasciando la città avversaria, lanciando pietre e mat-
toni all’impazzata? Quale innata codardia ti spinge ad aspettare di essere oltre la 
scorta, lungo una superstrada, per far fuori un innocente? 
Perché noi – sì, parlo per quel mondo che ancora credeva nella curva, nelle tra-
sferte, nel canto forte da cantare tutti insieme – noi abbiamo delle regole non 
scritte: rispetto per il nemico, mai attaccare chi non è dentro il gioco. Mai fare 
la guerra se l’altra tifoseria sta facendo solo il proprio tragitto, il proprio viaggio, 
sperando che la partita finisca e che il ritorno sia tranquillo. Invece no. Non que-
sta volta.
Il fato ha voluto che un uomo pagasse con la vita la decisione di altri di portare 
la violenza gratuita ad un livello mostruoso. Un uomo che, con ogni probabilità, 
stava solo facendo il suo lavoro. Un autista che, forse, sperava di arrivare alla 
pensione senza che il suo nome diventasse sinonimo di tragedia. 
E allora mi arrabbio. Mi arrabbio perché chi l’ha fatto si nasconde dietro la parola 
“tifoso” quando la parola giusta è “assassino”. Perché lo sport dovrebbe essere 
un momento di felicità, di condivisione, di passione salutare, non un palcosceni-
co per vendette, odio, lancio di pietre.
E vorrei urlarlo: basta. Basta con la violenza idiota. Basta con quelli che pensano 
che “essere ultras” significhi mettersi contro tutti, colpire chi è inerme, che signi-
fica trasformare un pullman in un bersaglio. La prossima volta, se ci sarà, voglio 
vedere gente che torna a casa serena, che canta con l’avversario, che applaude 
anche chi vince, perché è sport. 
E voglio vedere quei bestioni che hanno scagliato pietre – non solo contro un 
vetro, ma contro la vita – in galera, senza sconti.
Alla famiglia di Raffaele: non ho parole. Vi siamo vicini. Come ex ultras dico: 
il vostro dolore è il nostro senso di colpa. Perché siamo stati lì fuori a tifare, a 
urlare, a combattere, ma non abbiamo impedito che questi idioti distruggessero 
tutto quello che amavamo.
E con questo pezzo grido: lo sport non è sangue, lo sport non è vendetta, lo 
sport non è una sassaiola che spazza via una vita. Che non accada mai più.

Danilo Billi

LETTERA APERTA A CHI HA TRADITO 
LA PAROLA ULTRAS 

UCCIDENDO UN AUTISTA INERME
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BISCOTTINI DA THÈ

In Cucina

per quattro persone

Ingredienti:
150 grammi di burro.
125 grammi di zucchero.
250 grammi di farina.
Tre tuorli ed un albume 

Procedimento:
Lavorate 130 grammi di burro con lo zucchero, fino ad ottenere un compo-
sto spumoso. Aggiungete uno alla volta i tuorli ed un albume, precedente-
mente montato a neve. Infine poco alla volta aggiungete la farina.
Con il burro rimasto, imburrate una placca da forno e versatevi il compo-
sto a piccole cucchiaiate. State attente che fra una cucchiaiata e l’altra ci 
siano almeno tre centimetri di distanza.
Infornate a 160° circa per 10-15 minuti.
Prima di infornare, potete guarnire ogni biscotto con una mandorla, con 
dei diavoli colorati o con una ciliegina candita.
Sempre prima di infornare, se volete dare ai biscotti un aspetto più dorato, 
spennellateli con del rosso d’uovo sbattuto.
Buona merenda!

Angela Bernardi

13°	 Bologna-Cremonese	 lunedì 1 dicembre		  ore 20,45
14°	 Lazio-Bologna		  domenica 7 dicembre		  ore 18
15°	  Bologna-Juventus	 domenica 14 dicembre		  ore 20,45
16°	 Verona-Bologna		  giovedì 15 gennaio		  ore 18,30*
17°	 Bologna-Sassuolo		 domenica 28 dicembre		  ore 18
18°	 Inter-Bologna		  domenica 4 gennaio		  ore 20,45
19°	 Bologna-Atalanta		 mercoledì 7 gennaio		  ore 18,30
20°	 Como-Bologna		  sabato 10 gennaio		  ore 15

* (recupero per impegno Supercoppa Italiana)

ANTICIPI E POSTICIPI
DALLA 13° ALLA 20°
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LO SAPEVI CHE ......
Emilia-Romagna tra le regioni meno superstizio-
se d’Italia: ma a Bologna la scaramanzia resiste 
tra ricerche online e gesti quotidiani
Venerdì 17 è passato da poco, ma in Emilia-Romagna non ha destato troppa 
preoccupazione. La regione si colloca infatti tra le meno superstiziose d’Ita-
lia, secondo l’Indice di Superstizione Regionale 2025, elaborato da Casinos.
com. Con un punteggio medio di 38,2 su 100, l’Emilia-Romagna mostra un ap-
proccio piuttosto razionale alle credenze popolari, pur non rinunciando del tutto 
a qualche gesto scaramantico.
Secondo l’analisi, le ricerche Google per termini come “oroscopo”, “malocchio” e 
“portafortuna” restano comunque attive anche a Bologna e dintorni, segno 
che la superstizione sopravvive in forme più leggere e moderne.
“Il Nord Italia si distingue per un approccio più pragmatico, ma la scaramanzia 
non è scomparsa”, spiega Daniele Alfieri, analista di Casinos.com. “Molti gesti 
di buon auspicio vengono ormai vissuti come piccole abitudini culturali piuttosto 
che come vere e proprie credenze.”

Un’Italia divisa tra razionalità e rito
L’indice nazionale mostra un’Italia spaccata in due:
Sud più superstizioso, con Campania al primo posto (81,9/100), seguita da 
Lazio (71,2) e Lombardia (68,8).
Nord più razionale, con Trentino-Alto Adige (24,9) e Valle d’Aosta (34,6) 
in coda.
L’Emilia-Romagna si colloca nella parte medio-bassa della classifica, conferman-
do la tendenza del Nord a non affidarsi troppo a riti e superstizioni.

I numeri della superstizione in Italia
Secondo il Report Antiplagio 2025 dell’Osservatorio Antiplagio, in Italia ope-
rano oltre 20.000 veggenti attivi, con una spesa complessiva che supera i 500 
milioni di euro l’anno in consulti e rituali propiziatori.
Anche se in Emilia-Romagna la spesa è più contenuta rispetto alle regioni meri-
dionali, tarocchi, amuleti e riti portafortuna continuano a esercitare fascino, 
specialmente online.

Superstizione o cultura popolare?
A Bologna la superstizione è spesso vissuta come tradizione o folklore: dal 
ferro di cavallo alla moneta portafortuna, dai piccoli scongiuri prima di un esame 
universitario ai gesti scaramantici prima di un evento importante.
“Non è tanto credere ciecamente nella superstizione, quanto mantenerne il 
valore culturale e simbolico”, aggiunge Alfieri.

A cura di Rosalba Angiuli

Fonte: Casinos.com – Indice di Superstizione Regionale 2025
L’articolo completo con la classifica nazionale è disponibile su www.casinos.com.
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LA FONTANA 
DEL NETTUNO
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In mezzo al cuore pulsante di Bolo-
gna, tra i portici e i palazzi storici, si 
erge la maestosa Fontana del Net-
tuno, chiamata affettuosamente dai 
bolognesi “il Gigante”.
Non è solo una statua: è un testimo-
ne silenzioso di oltre quattro secoli 
di storia.
Era il 1563 quando Pier Donato Cesi 
volle un monumento che raccontas-
se al mondo il potere della Chiesa. 
Così nacque il progetto di Tomma-
so Laureti, realizzato dallo scultore 
fiammingo Giambologna. Tre anni 
dopo, Nettuno brandiva il suo tri-
dente al centro della piazza, domi-
nando l’acqua e, simbolicamente, la 
città stessa.
Ma la fontana non è solo potere: è 
anche leggenda. Giambologna, con-
trariato per le modifiche al progetto, 
escogitò una sottile vendetta: da un 
punto preciso della pavimentazione, 
il pollice di Nettuno diventa… qual-
cosa di più. Un gioco ottico malizio-
so che oggi è uno dei segreti più fotografati della città.
E poi c’è la tradizione degli studenti: due giri in senso antiorario attorno alla 
fontana prima degli esami per garantirsi fortuna. Un rito collettivo che unisce 
generazioni di universitari dell’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna.
Un tempo, invece, il monumento era semplicemente parte della vita quotidiana: 
l’acqua serviva per lavare verdure e panni. E nel 1920, quel tridente fiero e per-
fetto ispirò il logo della Maserati, portando un pezzo di Bologna nel mondo dei 
motori.

A cura di Rosalba Angiuli
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LE SUPPORTERS ROSSOBLU
negli scatti di danilo billi

Virginia
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Se vuoi rivivere la storia della Virtus Pallacanestro
dalle sue origini ad oggi collegati a:

Virtuspedia.it

L'enciclopedia sulla Virtus
Pallacanestro Bologna

WWW.MUSEOBOLOGNACALCIO.IT

Nel lontano 2012 Lamberto e Luca, padre e figlio, grandi tifosi del Bologna, visto 
la mancanza di un museo fisso dedicato ai colori rossoblu decisero di mettere 
in rete la loro collezione a disposizione degli altri innumerevoli tifosi bologne-
si. Purtroppo, nel giugno 2013, Luca venne a mancare e nell’agosto 2017, due 
amici, Lamberto e Vanio si trovarono attorno ad un tavolo per progettare il sito. 
Sito che nasce con lo scopo precipuo di ricordare Luca Bertozzi, grande tifoso 
del Bologna, scomparso prematuramente. Luca era sempre presente allo stadio 
e insieme al padre Lamberto raccoglieva tutto ciò che riguardava il Bologna FC, 
suo grande amore sportivo.
L’imponente massa di materiale (notizie, maglie, fotografie, riviste, quotidiani, 
figurine e memorabilia) è stata ora riunita e organizzata anche per dare a tifosi 
ed appassionati la possibilità di reperire ogni notizia riguardante la storia della 
gloriosa società bolognese.
Un immenso database, in costante aggiornamento, fornisce risultati, formazioni, 
marcatori, presenze del mondo rossoblu a partire dal 1909 ai giorni nostri. I cre-
atori di questo museo in forma virtuale sperano che possa essere la base da cui il 
Bologna trarrà in futuro indicazioni e suggerimenti per allestire il Museo ufficiale 
della società che dovrebbe vedere la luce nel restaurato Dall’Ara. Il nostro sogno 
è che museo virtuale e “materiale” si compendino e crescano insieme.
Il sito Museo Bologna Calcio, già ricco e di facile consultazione, viene aggiornato 
mediamente ogni settimana con argomenti e foto che incrementeranno la “dota-
zione museale”. Nella pagina di presentazione del sito, gli internauti, troveranno 
il dettaglio degli aggiornamenti eseguiti nell’ultimo mese solare. 


